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Imperialismo olimpionico
L’arte della guerra

By Manlio Dinucci
Global Research, August 07, 2012
ilmanifesto.it 7 August 2012

Tra le squadre alle Olimpiadi di Londra ce n’è una multinazionale, formata da giornalisti che,
allenati  da  coach  politici,  eccellono  in  tutte  le  discipline  della  falsificazione.  La  medaglia
d’oro va ai britannici, primi nello screditare gli atleti cinesi, descritti come «imbroglioni,
scherzi della natura, robot». Un secondo dopo che la nuotatrice Ye Shiwen ha vinto, la Bbc
ha insinuato il dubbio del doping. Il Mirror parla di «brutali fabbriche di addestramento», in
cui gli atleti cinesi vengono «costruiti come automi» con tecniche «ai limiti della tortura», in
cui  vengono creati  «atleti  geneticamente modificati».  La medaglia d’argento va al  Sole 24
Ore  che,  tramite  l’inviata  Colledani,  descrive  così  gli  atleti  cinesi:  «La  stessa  faccia
squadrata, la stessa concentrazione militaresca, fotocopia l’uno dell’altro, macchine senza
sorriso, automi senza eroismo», creati da una catena di produzione che «sforna ragazzini
come bulloni», costringendoli alla scelta «piuttosto che fame e povertà, meglio disciplina e
sport». C’è nostalgia a Londra dei bei tempi andati, quando nell’Ottocento i cinesi venivano
«scientificamente»  descritti  come  «pazienti,  ma  pigri  e  furfanti»;  quando  gli  imperialisti
britannici inondavano la Cina col loro oppio, dissanguandola e asservendola; quando, dopo
che le autorità cinesi ne proibirono l’uso, la Cina fu costretta con la guerra a cedere alle
potenze straniere (tra cui l’Italia) parti del proprio territorio, definite «concessioni»; quando
all’entrata del parco Huangpu, nella «concessione» britannica a Shanghai, c’era il cartello
«Vietato l’ingresso ai cani e ai cinesi». Liberatasi nel 1949, la nuova Cina, non essendo
riconosciuta dagli Usa e dai loro alleati, venne di fatto esclusa dalle Olimpiadi, alle quali poté
partecipare solo nel 1984. Da allora è stato un crescendo di successi sportivi. Non è però
questo a preoccupare le potenze occidentali, ma il fatto che la Cina sta emergendo come
potenza in grado di sfidare il  predominio dell’Occidente su scala globale. Emblematico che
perfino le uniformi della squadra Usa alle Olimpiadi siano made in China. Dal 1914 saranno
usate solo quelle made in America, ha promesso il Comitato olimpico Usa, organizzazione
«non  profit»  finanziata  dalle  multinazionali.  Che,  con  le  briciole  di  quanto  ricavano  dallo
sfruttamento  delle  risorse  umane  e  materiali  di  Asia,  Africa  e  America  latina,  finanziano  il
reclutamento di atleti da queste regioni per farli gareggiare sotto la bandiera a stelle e
strisce. La Cina invece considera «lo sport come una guerra senza uso di armi», accusa il
Mirror. Ignorando che la bandiera olimpica è stata issata da militari britannici, che hanno
usato le armi nelle recenti guerre di aggressione. La Cina è l’ultima ad avere «atleti di
stato», accusa Il Sole 24 Ore. Ignorando che, dei 290 olimpionici italiani, ben 183 sono
dipendenti statali in veste di membri delle forze armate, poiché solo queste (per una precisa
scelta politica) permettono loro di dedicarsi a tempo pieno allo sport. Tale sistema, secondo
il ministro Di Paola, «si fonda su un’etica condivisa, caratteristica dell’appartenenza ad un
corpo  militare  così  come  ad  un  gruppo  sportivo».  Forse  quella  effettuata  in  Libia  l’anno
scorso  non  è  stata  una  guerra,  ma  la  preparazione  alle  Olimpiadi,  simbolo  di  pace.
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